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Chronicle

Girato a basso costo e con lo stile del falso 
documentario (o mockumentary), Chronicle 
racconta le vicende di tre compagni di liceo 
che si ritrovano dotati di superpoteri. Quella 
che potrebbe apparire come l’ennesima 
variazione sul tema ha, però, una sua originalità, dovuta sia allo stile, molto 
naturalistico, tutto centrato sulle reazioni dei protagonisti. In questo strano incrocio 
tra fantascienza e teen-movie, non ci sono supernemici da combattere, né il mondo 
da salvare, ma solo la fragilità di tre adolescenti alle prese con un potere diffi cile 
da gestire. Incredibili gli effetti speciali, se si pensa al budget utilizzato. Molti i 
difetti, ma ampiamente compensati dalla freschezza dell’operazione.
Regia di Josh Trank; con M. B. Jordan, M. Kelly, D. DeHaan, A. Hinshaw.

Cristiano Casagni

di Giuseppe Distefano
TEATRO

VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM

Chronicle: non pervenuto.

Pollo alle prugne: consigliabile, poetico (prev.).

To Rome with Love: consigliabile, brillante.

Spettacolo evento, corale ed epico. 
Sette ore e mezzo, 31 attori in 
scena, stakanovisti e generosi, 
diretti da Marco Tullio Giordana 
alla sua prima regia teatrale. The 
coast of utopia, di Tom Stoppard, 
racconta in tre capitoli, Viaggio-
Naufragio-Salvataggio, le origini 
della Rivoluzione in un arco di 35 
anni di storia russa. L’anarchico 
Bakunin, il fi losofo dissidente 
Herzen, il critico letterario Belinskij 
e il romanziere Turgenev, accanto 
ad altri intellettuali e scrittori, 
donne e bambini, per un affresco 
in continua alternanza spazio-
temporale. Vicende collettive e 
intime di personaggi alla ricerca 
utopica di quella sponda di salvezza 
che li vede dibattersi per le proprie 
idee: «Il nostro senso di uomini 
sta nel modo in cui viviamo, nel 
nostro tempo, nel nostro mondo 
imperfetto. Non ne abbiamo un 
altro». Nel frattempo intrecci 
di ideali, sentimenti, tormenti, 
progetti, fallimenti, esultanze e 
sofferenze, instabilità e fughe. 
La regia “cinematografi ca” muove 
quadri scenici con pannelli bagnati 
da luci cromatiche. Si avverte, però, 
specie nella prima parte, il prevalere 
di una geometrica drammaturgia di 
sole immagini illustrative a scapito 
di una più robusta costruzione 
interiore che muova i personaggi e 
focalizzi concetti. Ma è encomiabile 
il collettivo sforzo degli attori. 

All’Argentina di Roma. Produzione 
Stabile di Torino, Teatro di Roma e 
Zachar di Michela Cescon.

Pollo alle prugne

Marjane Satrapi, iraniana esule in Francia, già 
autrice del premiato cartoon Persepolis, ha tratto da 
un proprio album l’attuale fi lm, che defi nisce mélo, 
sogno. Un musicista, a cui una moglie bisbetica 
ha rotto un prezioso violino, con cui esprimeva 
in modo sublime il rimpianto del suo grande amore per una donna di nome Iran 
(come l’amata patria), ha deciso di lasciarsi morire. Vari incontri con l’angelo 
della morte presentano considerazioni sulla preziosità della vita e sulla possibilità 
che fi nisca nel caos, come una nuvola di fumo. Un originale thriller tragicomico, 
colorato, fantasioso e commovente come un racconto de Le mille e una notte.
Regia di Marjane Satrapi e Vincent Paronnaud; con M. Amalric, G. Farahani, I. Rossellini.

Raffaele Demaria

To Rome with Love
Un atto d’amore per la Roma mitica degli 
anni Cinquanta-Sessanta, onirica e felliniana. 
Quattro storie fanno dire ad Allen quello che 
pensa sui temi a lui consueti della morte e della 
psicanalisi – battute fulminanti – ma anche 
dell’orrore mediatico che trasforma un uomo qualunque (Roberto Benigni) 
in una star, e un impresario di pompe funebre (il tenore Fabio Armiliato, 
alla sua prima buona prova di attore) in una star della lirica. Per non parlare 
del successo delle escort (Pénelope Cruz). Il fi lm non scivola nell’ovvio e 
simpatizza per le “commedie all’italiana”. Risultato? Roma, e gli italiani, sono 
il luogo del romanticismo. 
Regia di Woody Allen; con A. Baldwin, P. Cruz, R. Benigni, J. Eisenberg, J. Davis.

Giovanni Salandra

Trilogia dell’utopia




